
Cambiamenti
solo climatici?
Le nostre vite
vanno ripensate

Inquinamento
e malattie ereditabili

uali gli aggiornamenti sulla situa-
zione ambientale a Mantova, con
particolare attenzione alla cartiera

Pro–Gest? Se lo è domandato un grup-
po di cittadini in un incontro pubblico
l’11 gennaio a Cittadella, nella sala riu-
nioni del Parco del Mincio.
L’incontro è stato condotto da Gloria Co-
stani, presidente dei Medici per l’am-
biente (Isde), la quale ha ricordato che
la fotografia della salute nel nostro ter-
ritorio va considerata a partire da un
quadro più ampio: ora l’inquinamento
ambientale determina un quarto delle
malattie globali.
La situazione si fa più critica nella Pia-
nura padana e nella nostra area. A ciò si
aggiungono i più recenti rilievi epigene-
tici, cioè i cambiamenti ereditabili che
vengono trasmessi alle generazioni suc-
cessive. In questo quadro, un contribu-
to all’inquinamento in una zona già sa-
tura proviene dalla cartiera.
L’avvocato Paola Brambilla, del Comita-
to “No inceneritore”, ha ricordato che
durante gli anni non sono state rispet-

tate una serie di leggi, mancando in-
nanzitutto la valutazione di impatto am-
bientale, così come la valutazione di in-
cidenza, fattori che hanno comportato
il ricorso al Tar. Inoltre, le conferenze di
servizio non sono state aperte agli udi-
tori e a oggi manca il vaglio di impatti
cumulativi. È stata perciò richiesta una
valutazione di impatto ambientale con
l’analisi epidemiologica dei rischi.
Sono seguiti gli interventi di Paola Spa-
dini (Mantua Mothers), di Alberto Zolez-
zi, parlamentare del Movimento 5 Stel-
le, e del consigliere comunale M5S Mi-
chele Annaloro, che hanno risposto an-
che alle domande dei cittadini. Esiste u-
na forte volontà di partecipazione, che
vuole essere parte attiva negli sviluppi
del “problema Pro–Gest”. 
La rilevazione di odori e rumori insoliti
senza riscontri ufficiali ha fatto abbassare
la fiducia dei cittadini nei confronti del-
la cartiera, nonché nell’Amministrazio-
ne comunale. È stato ribadito che le va-
rie associazioni possono fare molto per
tenere alta la guardia, ma solo se effica-
cemente supportate dai cittadini.

Corrado Giamboni
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Nella «Laudato si’» il Papa afferma che «si
prendono misure quando sono stati prodotti
effetti irreversibili per la salute delle persone»
La casa comune ha bisogno della cura di tutti

Mantova d’inverno, con la cupola della basilica di Sant’Andrea. Le giornate di bel tempo delle ultime settimane hanno favorito l’inquinamento
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ssenza di vento e di piogge. Inizia
sempre così ogni situazione
critica dal punto di vista della

qualità dell’aria, anche a Mantova. E il
rimedio è sempre lo stesso: stop agli
automezzi più inquinanti, impianti di
riscaldamento abbassati di un grado e
divieto in agricoltura di spandere
liquami zootecnici nelle campagne,
fino al prossimo sblocco, folata di
vento, giorno di pioggia. La colpa di
questa situazione è dell’uomo, è nostra.
Ma cerchiamo sempre di scaricare su
qualcos’altro la responsabilità: le strade
killer e l’asfalto reso viscido dalla
pioggia, quando magari si va a sbattere
per la velocità o la distrazione del
cellulare… Ultimo in ordine di tempo:
il clima impazzito. Siamo sempre noi,
con la smania di arricchimento, di
prevaricazione. Utilizziamo scorciatoie
a scapito della sicurezza e degli altri.
Senza pensare che in mezzo a questi
“altri”, che sembrano tanto lontani, ci
sono i nostri stessi figli. Dice bene papa
Francesco nella Laudato si’: «L’ambiente
umano e l’ambiente naturale si
degradano insieme», e ancora: «Molte
volte si prendono misure solo quando
si sono prodotti effetti irreversibili per
la salute delle persone». Erano gli anni
Ottanta quando di colpo si cominciò a
parlare del buco nell’ozono: ci fu un
vero e proprio allarme, non si poteva
stare sdraiati a prendere il sole senza
adeguati filtri, crollò la vendita di
lacche e bombolette spray che
contenevano i clorofluorocarburi (Cfc),
lo smaltimento dei refrigeranti presenti
nei frigoriferi doveva avvenire in
assoluta sicurezza, senza dispersione.
Ma ogni precauzione adottata serviva a

A
stabilizzare il fenomeno, a contenerlo
in qualche modo, non a risolvere il
problema. Fu così anche con le piogge
acide del dopo Chernobyl nel 1986: ci
si accorge del clima solo quando è
malato. Oggi si adotta il blocco del
traffico, una soluzione tampone per
abbassare i livelli di inquinamento di
qualche decimale. E non è detto che ciò
accada dove vengono fermate le auto.

L’aria sopra Mantova non è un blocco
fermo che spolveriamo e resta qui.
Siamo immersi nel catino di una
pianura chiusa su tre lati da montagne,
è ovvio che respiriamo anche i gas di
scarico di auto e industrie di Milano o
Brescia. Un problema globale non si
risolve con soluzioni locali. Dopo
quattro giorni in cui la concentrazione
di polveri sottili supera i 50

microgrammi per metro cubo scattano
le restrizioni. Questo vuol dire che se
avessimo sempre 49 microgrammi non
subiremmo nessuna limitazione ma
non per questo l’aria sarebbe
tranquillamente respirabile!
Dobbiamo cominciare a muoverci
diversamente, a costruire, abitare,
cucinare, produrre e riciclare nell’unico
modo possibile, quello sostenibile. Ben

vengano Greta e tutti i ragazzi che con
il loro entusiasmo e mancanza di
compromessi riempiono le notizie dei
telegiornali e gli spazi virtuali della
comunicazione. Il clima non è
impazzito, forse siamo noi ad aver
perso la ragione. Papa Francesco ci
esorta ad avere cura della casa comune.
Ma la casa comune non è il nostro
orticello. Quando non vogliamo un

termovalorizzatore e carichiamo decine
di camion per portare all’impianto di
Brescia tonnellate di scarti (leggi
cartiera Pro–Gest) che verranno
bruciati a 70 chilometri da noi, che
cosa cambia per l’aria della Pianura
padana? In più Brescia si fa pagare
(dalla Pro–Gest). È chiaro che l’azienda
che deve sobbarcarsi questi oneri
aggiuntivi dovrà tagliare da qualche
altra parte, magari in posti di lavoro. Le
mutazioni climatiche sono
strettamente legate alle migrazioni,
come ben sappiamo. Ma sono legate
anche alle produzioni: l’impatto di
questo clima pseudo–tropicale sulle
colture locali è devastante. E in futuro
si prevede un aumento di eventi
estremi come alluvioni, ondate di
calore, gravi episodi di siccità e
desertificazione. L’aumento delle
temperature porta nuovi parassiti e
modifica qualità e quantità dei raccolti.
Le coltivazioni dovrebbero adattarsi:
uno dei modi più semplici sarebbe di
affidarsi agli ogm, gli organismi
geneticamente modificati, ma non si
può e le conseguenze sono evidenti.
Tra l’altro, in Italia i mangimi e le
sementi ogm si possono utilizzare ma
non produrre. Anche questo nodo
andrà risolto. La resilienza va applicata
anche all’agricoltura: adattare le
produzioni alla nuova realtà, per
scongiurare carenze alimentari,
abbandono del territorio, povertà
diffusa e quindi grandi fasce di società
in sofferenza. Cambiamo oggi il nostro
modo di intendere la casa comune,
pretendiamo dalla politica impegno
serio, testimoniamo l’essere cristiani
anche nella cura del creato, senza
attendere la prossima folata di vento o
il prossimo giorno di pioggia.Numerosi cittadini all’assemblea sui problemi ambientali legati a Pro-Gest
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reenPallet, il pallet dal
cuore verde» è il logo
scelto da Palm, l’im-

presa fondata dalla famiglia Bar-
zoni a Viadana, nella terra del
pioppo. Un logo per raccontare
questa avventura imprenditoria-
le che nasce da un prodotto po-
vero: infatti il pallet lo chiamia-
mo anche bancale, una volta u-
sato è spesso destinato a legno
da bruciare.
A questo destino, Primo Barzoni,
presidente della società per azio-
ni familiare, ha voluto sottrarre il
pallet facendolo diventare un im-
ballaggio ecologico più leggero e
riciclabile, raccontando il suo ci-
clo di vita e ricostruendo così la
filiera “bosco – legno – consu-
matore”. Un pallet sano, pulito e
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buono, capace di rispettare l’am-
biente e i cittadini consumatori.
Infatti il GreenPallet della Palm
nasce nella filiera del legno so-
stenibile e legale: i pioppi sono
coltivati nel rispetto e tutela del-
l’ambiente e una volta tagliati ven-
gono reimpiantate nuove piop-
pelle. Un ciclo chiuso ospitato
nelle grandi golene, aperte e pro-
tette, del fiume Po, abbondanti a
Viadana, dove la confluenza tra
Oglio e Po offre spazi ideali per
la coltura del pioppo.
Le piante sono tagliate in biose-
gherie, anche queste presenti in
zona, e la successiva lavorazione,
fino alla produzione del pallet, è
certificata. Una volta prodotto,
nello stabilimento in zona Ger-
bolina, il pallet accompagna il
trasporto di diversi prodotti. E a
ciascun prodotto, a seconda del

peso e dell’ingombro, corri-
sponde un pallet progettato ap-
positamente.
Sono soprattutto i prodotti per il
benessere umano e gli alimenta-
ri di qualità, con una propria ti-
picità, a richiedere questo tipo di
pallet perché, sostiene Primo Bar-

zoni, «il GreenPallet comunica
valori ambientali, economici e so-
ciali e favorisce una maggiore sen-
sibilità del consumatore». Che è
una scelta ricca di innovazione,
accolta dal sistema della grande
distribuzione e da questa adotta-
ta con favore. Anche in questa fi-
liera sono presenti gli scarti, sia
come risultato della lavorazione
nelle biosegherie sia come pro-
dotti alla fine del proprio ciclo di
vita. Questi sono in parte brucia-
ti ma in larga parte sono riciclati
tramite il servizio Palm design.
L’ufficio della Palm progetta orti
da balcone, “cucce” per animali
domestici, contenitori diversi e
anche materiali didattici, banchi
compresi. Recente è la scoperta,
al Museo del vino presso l’Uni-
versità degli studi di Scienze ga-
stronomiche di Pollenzo (Cu-

neo), di un’aula per la degusta-
zione dei vini, attrezzata con ban-
chi ottenuti da pallet riciclati, con
sopra stampigliato il logo Palm,
ovviamente!
Il sistema Palm ha poi sviluppa-
to il progetto di una “Carta etica
del packaging” come strumento
di comunicazione che coinvolge
tutti gli attori della filiera, consu-
matori compresi. Ed è uno stru-
mento potente perché il packa-
ging è dappertutto, vero e proprio
oggetto di massa. La carta etica
fissa i princìpi fondamentali del
packaging, dalla responsabilità
sociale alla sicurezza, dall’impe-
gno educativo alla sostenibilità.
E come suggerisce il sistema cul-
turale della nostra gente, i princì-
pi non potevano che essere dieci,
come i comandamenti!
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A Viadana, la Palm
di Primo Barzoni
progetta e realizza
un imballaggio più
leggero e riciclabile
che ricostruisce
la filiera tra bosco,
legno e consumatore

Dai bancali ecologici alla Carta etica del packaging

L’imprenditore Primo Barzoni (a sinistra) con gli studenti dell’Its di Mantova

a cura del Centro per la pastorale sociale
Alziamo lo sguardo

alando», società leader in
Europa nelle vendite di
abbigliamento online, aprirà

a breve un centro di distribuzione di
grandi dimensioni a Nogarole Rocca
(Verona). Vi lavoreranno un migliaio
di persone suddivise tra qualche
esperto di gestione dei processi e
molti scaffalisti o magazzinieri.
L’apertura di questa nuova sede ha
suscitato reazioni positive da parte
degli amministratori locali del
circondario (veronesi e mantovani)
che la valutano come un’opportunità
di sviluppo del territorio, sia in
termini economici che occupazionali.
Una realtà di questo settore vicina a
Mantova ci spinge a fare qualche
riflessione più ampia sul commercio
online. Nei magazzini di Zalando,
come in quelli di Amazon, Esselunga,
H&M... si lavora giorno e notte per

soddisfare ordini impartiti con un
semplice clic, senza attese o
spostamenti, senza commessi o
commercianti. Così si attiva un
processo che punta a minimizzare i
costi, recuperare la merce e spedirla
con la massima velocità di consegna.
Tutto bene potremmo dire, se non
fosse che la soddisfazione della
“comodità” e dei “desideri” dei clienti
passa sopra i diritti e le esigenze di
coloro che il bene o il servizio lo
hanno realizzato. E forse anche
l’impatto sull’ambiente, a partire
dall’abbondante packaging di ogni
spedizione, dovrebbe preoccuparci
quando ci affidiamo all’acquisto
online. Di fronte a tutto ciò, è
legittimo chiedersi se esista
un’alternativa che possa ribaltare
anche solo parzialmente le criticità
evidenziate, che possa spostare questo

strumento potentissimo a favore di
persone, imprenditori, lavoratori e
cittadini che hanno come obiettivo
comune la promozione di prodotti di
qualità ad alto valore sociale e
ambientale. Da qualche mese la rete
Next (nuova economia per tutti) che
ha il professor Leonardo Becchetti tra
gli ideatori, ha promosso “Gioosto”,
una piattaforma online dove è
possibile ordinare prodotti ottimi
non solo per la qualità, ma che
rispettano i lavoratori, l’ambiente e le
comunità locali. Anche attraverso
questi acquisti si punta a rendere i
cittadini consapevoli del loro
immenso potere di cambiare le cose
in meglio, informandoli
opportunamente, coordinando le
scelte dei singoli e garantendo
prezzi ragionevoli.

Marco Pirovano
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Commercio online, valutare
anche l’impatto sull’ambiente


